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SCHEDA 8 
 
LE FESTE DELLE CAPANNE E DELLA DEDICAZIONE  (Gv 7,1 - 10,42) 
 

Prima di giungere alla terza Pasqua, quella di Gesù, il vangelo di Giovanni presenta una lunga 
sezione (capp. 7-12) segnata da due grandi feste ebraiche, quella delle Capanne (Sukkot) e della 
Dedicazione (Chanukkà); la trama del racconto è scandita dal dramma del rifiuto di Gesù e quindi della 
sua morte. Significativa l'inclusione chiastica che troviamo tra i capitoli 7 e 11 sul tema della sua morte: 
A. "(Gesù) non voleva più percorrere la Giudea" (7, lb) 
     B. "perché i Giudei cercavano di ucciderlo" (7,lc)  
     B'. "Da quel giorno dunque (i Giudei) decisero di ucciderlo" ( 11,53b) 
A'. "Gesù pertanto non si faceva più vedere .. .tra i Giudei" (11,54a) 
 

Questa grande unità letteraria del vangelo si muove su un paradosso continuo, da una parte il rifiuto 
dei Giudei che "non possono credere" (12,39), dall'altra l'affermazione secondo la quale alcuni Giudei 
si aprivano prestando fede a Lui (7,12.31.40; 8,30-31; 10,42; 11,45; 12,11.17). 

Troviamo abbinato il tema del "nascondimento di Gesù" (7,10; 8,59; 11,54; 12,36) e quello della 
sua "rivelazione"; del resto in questa parte del vangelo troviamo le sue più evidenti manifestazioni nei 
grandi segni del cieco (cap. 9) e della resurrezione di Lazzaro (cap. 11). 

Ugualmente il testo mostra una continua alternanza tra rivelazioni di Gesù e le rispettive risposte 
degli uditori: alla progressiva rivelazione della sua identità, Gesù scopre un crescente rifiuto dei Giudei 
che si ostinano a non credere e rifiutare la luce. Nelle sue rivelazioni Gesù affronta molti argomenti: il 
suo rapporto con la Legge (7,14-24); il valore della sua testimonianza (8,12-30); i differenti tipi di 
figliolanza (8,31-47); il passaggio progressivo dalla vista materiale alla vista spirituale (9,1-41); 
descrive se stesso come "Pastore" (10,1-21.26-30); manifesta la sua "perfetta unità" con il Padre 
(10,31-39) e il suo potere sulla morte (11,1-45). 

Come detto, in questi capitoli troviamo due feste che, senza sapere dove finisca l'una e cominci 
l'altra, fanno da cornice e, probabilmente, da orientamento alla rivelazione di Gesù; dal punto di vista 
tematico possiamo supporre una inquadratura del testo di questo tipo: 

 
Festa delle Capanne (Sukkot) Festa della Dedicazione (Chanukkà) 
 
A - Scontri e incredulità dei Giudei A' - Scontri e incredulità dei Giudei 

            (racconti e discorsi) capp. 7-8 (racconti e discorsi) cap. 12 
B - La guarigione del cieco nato cap. 9 B' - La resurrezione di Lazzaro cap. 11 

                                  C - D buon Pastore e l'unità tra Dio e Gesù cap. 10 
 

Ai due estremi (A-A') vediamo i racconti degli scontri tra Gesù e i Giudei alternati dai discorsi di 
Gesù, diventati più brevi, ma pungenti; i due grandi segni di rivelazione (B-B') sembrano convergere 
verso il cuore: il buon Pastore (C). 

Guidati dalla cornice delle feste possiamo così dividere i capitoli 7-12:  
1 ) Autorivelazione di Gesù durante la festa delle Capanne (7,1-10,21) 

 2) Autorivelazione di Gesù durante la festa della Dedicazione (10,22-11,54) 
 3) Gesù verso la morte (12,1-50) 
 

AUTORIVELAZIONE DI GESÙ DURANTE LA FESTA DELLE CAPANNE (7,1 - 9,41 ) 
 

Divideremo in tre parti questa sezione e la collocheremo in due schede diverse: 
A. Gesù a Gerusalemme per la festa delle Capanne (7,1-52) – scheda 8 
- 7,1-13 Gesù e i parenti 
- 7,14-36 primo discorso nel mezzo della festa 
- 7,37-52 secondo discorso, l'ultimo giorno della festa 

B. Gesù: perdono e luce (7,53-8,59) – scheda 8 
- 7,53-8,12 gesto-"segno" del perdono dei peccati 
- 8,12-20 terzo discorso: Gesù-luce 
- 8,21-30 quarto discorso 
- 8,31-39 quinto discorso 

C. Il miracolo del cieco manifesta che Gesù è luce (9,1-41) – scheda 9 



E’ IL  CRISTO  (Gv 7,1-52) 
 

Conviene ricordare il contenuto della festa delle Capanne, che durava una settimana, per 
comprendere la rilettura giovannea. Dopo la pasqua e la pentecoste, questa è la terza festa di 
pellegrinaggio; il pio israelita, infatti, doveva salire al tempio tre volte secondo quanto era prescritto: 
"tre volte all'anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio" (Es 23,17). Anche questa 
agli inizi era una festa agricola: ringraziare per il raccolto e pregare perché la pioggia irrorasse i campi 
per poter raccogliere i frutti nell'anno successivo. In un secondo momento, pur mantenendo questi 
valori, fu storicizzata e diventò memoriale della permanenza del popolo nel deserto e del suo peregrina-
re verso la terra promessa: il nome Capanne specifica questa precarietà e provvisorietà del viaggio. 
Ogni famiglia erigeva una capanna/tenda nel cortile o sul tetto della casa (oggi a Gerusalemme nel 
quartiere degli ebrei osservanti la costruiscono sulle terrazze); con questo si voleva anche significare il 
dono della Shekinah, cioè della presenza di Dio in mezzo al popolo. Con il possesso della terra la festa 
assunse un colore escatologico-messianico, il popolo doveva sentirsi ancora il cammino, in attesa del 
regno messianico. Tra i riti della festa importante era quello dell'acqua e della luce. In un corteo 
liturgico uscendo dalle porte a sud del tempio si scendeva alla piscina di Siloe per attingere acqua e 
ritornare a offrirla in libagione sull'altare del tempio; il tempio veniva poi illuminato a giorno, in modo 
particolare si accendevano quattro luminari nel cortile delle donne. 

La rilettura giovannea di questa festa è evidente, sia in generale per il suo senso messianico, sia in 
particolare per il tema di Gesù-luce (8,12; 9,5; 12,35.46-47) e Gesù-acqua (7,37-39); inoltre l'identità di 
Gesù è prefigurata con enfasi in 9,7.11 nel nome "Siloe" che significa "inviato": Gesù e non l'acqua è 
l'inviato del Padre e colui che invia ad attingere alla sua acqua. 

 
GESÙ E I SUOI PARENTI (7,1-15) 
 

L'affermazione dei parenti di Gesù (dei "fratelli" come dice il testo originale, ma la parola ebraica 
può indicate anche i parenti più stretti) sembra piena di logica e di senso: se Gesù vuole farsi conoscere 
deve andare dove si trova la gente. La festa delle-Capanne è la giusta platea per 'lanciarsi': "parti di qui 
e va' nella Giudea perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu fai. Nessuno infatti agisce di 
nascosto, se vuole venire riconosciuto pubblicamente. Se fai tali cose, manifestati al mondo!" (7,3-4). I 
parenti vogliono forzare Gesù e pensano per lui un ruolo oltre Israele, "manifestati al mondo", un ruolo 
trionfalistico e potente di liberazione messianica contro i romani; pensano che è giunta per lui l'ora di 
superare quella dimensione 'campagnola' di Nazareth perché ha dimostrato di avere grande carisma; 
deve superare la timidezza e decidersi. Le parole dei parenti non sono però del tutto disinteressate; dato 
il legame forte dell'appartenenza al clan, avranno anche pensato di ricavare posizioni onorevoli se Gesù 
avesse realizzato ciò che sembrava secondo loro promettere. Gesù sembra indicare questo con le parole 
"il vostro (tempo) è sempre pronto" (v 5). 

Si è accostato a volte l'invito che Maria rivolge a Gesù in Cana con quello appena accennato, del 
resto la risposta di Gesù ha delle notevoli somiglianze: "non è ancora giunta la mia ora" (2,4) e "il mio 
tempo non è ancora venuto" (7,6). L'ora di Gesù non è quella del trionfalismo politico, ma del 
compimento della volontà del Padre, dell'offerta di se stesso. Tuttavia a Cana Gesù risponde poi 
positivamente perché Maria credeva, qui invece rifiuta l'invito perché "neppure i suoi fratelli credevano 
in lui" (7,5): Gesù non si lascia "usare" se c'è chiusura o cuore interessato, ma se c'è retta intenzione 
invita alla comprensione del mistero e compie gesti che vanno oltre il senso di colui che l'ha richiesti. 

Ha destato sempre qualche perplessità il fatto che Gesù prima rifiuti di andare a Gerusalemme e poi 
ci vada per conto proprio, ma questo solo apparentemente è una contraddizione o una incoerenza. Infatti 
Gesù rifiuta l'invito per l'interpretazione che veniva data dai parenti; una volta assicuratosi questo, 
agisce in conformità al volere del Padre e lascia per sempre la Galilea per "salire" a Gerusalemme; in 
20,17 lo stesso verbo indicherà la "salita" al Padre. Anche l'annotazione "di nascosto" (v 10) non ha 
tanto la funzione di celare, ma rivelare la modalità e la finalità divina e non umana con la quale Gesù si 
muove. 
 
GESÙ INSEGNA NEL TEMPIO NEL MEZZO DELLA FESTA (7,14-56) 
 

L'autore del Quarto Vangelo ci presenta Gesù nel mezzo della festa a discutere nel tempio; il testo ci 
propone una serie di dibattiti caratterizzati dai vari interventi polemici degli uditori. 

Il primo dibattito riguarda l'origine della sapienza di Gesù (vv 14-18). Ora, secondo la tradizione le 
parole dette avevano il loro valore se riferite da dei capiscuola; anzi, nella misura in cui si citava una 
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lista di maestri a sostegno di una affermazione, quello che veniva detto godeva il carisma della verità. 
La cosa strana sulla quale si discuteva era che, nello svolgere il suo ministero pubblico, Gesù aveva 
mostrato di conoscere ottimamente la Legge, benché non avesse frequentato, com'era invece 
consuetudine per ogni pio ebreo del tempo, alcuna scuola rabbinica (vv 14-15). I presenti lo notano 
subito e ne restano colpiti (cfr. v 15: "I giudei ne erano stupiti e dicevano: Come mai costui conosce le 
Scritture, senza averle studiate?"). 

A sciogliere l'enigma è lo stesso Gesù: egli conosce alla perfezione la Legge, perché la "sua 
dottrina" l'ha acquisita direttamente da Dio (v 16) o, meglio, perché Dio è il suo vero "rabbi" (maestro). 

Naturalmente, per poter ammettere questo, si esige dagli uditori una disponibilità piena del cuore, 
una ricerca costante. L'insegnamento del v 17 rappresenta la più tipica teologia giovannea. La fede 
scaturisce dalla decisione stessa di credere: "chi vuol fare la sua (di Dio) volontà, conoscerà se questa 
dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso" (v 17). Nel momento che uno decide di voler credere 
non rimane nel buio, ma Dio lo illumina e gli si fa incontro. Chi decide di aprirsi a Gesù comprenderà 
che lui non ricerca "la propria gloria", ma la gloria del Signore (vv 17-18). Giovanni dà un segno per 
discernere se uno cerca la propria gloria oppure quella di Dio: chi agisce e parla partendo da se stesso 
cerca la gloria di se stesso, chi invece si muove e pronunzia quello che Dio vuole vive nella giustizia 
perché cerca la gloria di Dio. "Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di 
colui che l'ha mandato è veritiero e in lui non c'è ingiustizia" (v 18). 

Una volta stabilito che l'origine del suo insegnamento è divino e mirato alla gloria di Dio, Gesù 
mostra (vv 19- 24) che il suo insegnamento non viola la legge mosaica e che quindi non c'è 
contraddizione tra quello che Dio ha detto con Mosè e quello che dice per bocca del Figlio unigenito. La 
non osservanza del sabato, quello che Gesù avrebbe appunto fatto alla piscina probatica, contrasta e 
viola, secondo i Giudei, la Legge. Giovanni applicando una delle regole ermeneutiche di Hillel, 
codificate per una retta interpretazione della legge nel concilio giudaico di Javne, mostra che l'agire di 
Gesù è coerente con la legge stessa. Questa, infatti, prevede la violazione del sabato nel caso della cir-
concisione. Se è ammesso un lavoro per intervenire su una parte del corpo, quanto più si potrà lavorare 
se si deve salvare, liberare l'intero corpo infermo! È la regola del 'leggero-pesante" (qal wahomer), dal 
minore al maggiore. 

Di nuovo la discussione si volge sull'origine non tanto del suo insegnamento quanto di Gesù stesso 
(vv 25-30) e sul suo ritorno al Padre (vv 31-36). 

Discutere sulla sua origine per Gesù significa rivelare la sua identità divina: Dio non solo è il suo 
"rabbi" (maestro), ma colui presso il quale viveva prima di scendere sulla terra. Si tratta dunque di un 
Dio conosciuto di persona e quindi di rivelare che lui stesso è Dio: "Gesù allora, mentre insegnava nel 
tempio, esclamò: Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi 
mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha 
mandato" (vv 28-29). Gesù nel tempio rivela così apertamente - "gridò forte" (v 28) - la sua identità 
servendosi ancora una volta del cristologico "dove, da dove"; ed è talmente comprensibile che da una 
parte suscita pensieri di morte in coloro che non vogliono rimanere nelle loro posizioni, dall'altra 
conferma la sua messianicità in coloro che avevano creduto a lui. 

Tra non molto Gesù sarà presso il Padre, colui dal quale era venuto - "per poco tempo ancora 
rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato" (v 33) - e per i Giudei sarà impossibile trovarlo 
perché la loro ricerca è viziata dall'interesse della propria gloria e dalla mancanza di fede. A Gesù che 
manifesta apertamente questa verità si contrappone l'incapacità dei Giudei a seguirlo nel suo discorso; 
essi si fermano solo alla materialità delle espressioni cadendo così nel ridicolo: "Dove mai sta per 
andare costui, che noi non potremo trovarlo?" (v 35). 

 
L'ULTIMO GIORNO DELLA FESTA GESÙ PROMETTE LA SUA ACQUA (7,37-52) 
 

Tra chiusure e incomprensioni Gesù fa una delle rivelazioni centrali riprendendo il tema dei vv 
14-24: tra non molto se ne andrà, ma promette che attraverso l'azione dello Spirito ad ognuno sarà 
concesso di comunicare all'unica fonte di vita, la parola di Dio riflessa nella sua Parola. 

"Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: Chi 
ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal 
suo seno. Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non 
c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato" (vv 37-39). 

Queste parole Gesù le dice nell'ultimo giorno nel momento in cui si compiva l'offerta dell'acqua. 
Ora questo contesto liturgico è molto importante. Anche il rito dell'acqua, infatti, venne ben presto 
storicizzato e assunse un duplice significato. Divenne il simbolo/segno di quanto affermato in Ez 47 e 



Zac 13,1; 14,8, quindi figura escatologica dell’acqua che doveva scaturire dal tempio e sanare tutto ciò 
che toccava; stando a un altro significato, il rito evocava l’acqua fatta scaturire dalla roccia la quale, 
secondo una tradizione conosciuta anche da Paolo in 1Cor 10,4, seguiva il popolo nel suo pellegrinare 
nel deserto. Nella rilettura giovannea Gesù è tanto il tempio-roccia dal quale scaturisce acqua quanto 
l'acqua stessa. Sia per la tematica dell'acqua sia per quella del pozzo (roccia) che per quella della sete e 
del bere, il riferimento alla narrazione della donna di Samaria è evidente. 

 
I vv 37-38 offrono una duplice possibilità di punteggiatura e quindi di interpretazione: 
 

la POSSIBILITÀ 
Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me. 
Come dice la Scrittura: 
"fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo 
seno" 
 

2a POSSIBILITÀ 
Chi ha sete venga a me e beva. 
Chi crede in me, come dice la Scrittura: 
"fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo 
seno" 

Nella prima ipotesi i fiumi d'acqua viva sgorgano dal seno di Cristo; di lui parla la Scrittura. Nella 
seconda ipotesi è dal credente che zampilla l'acqua. Molte sono le ragioni a favore della prima ipotesi, 
tra l'altro Giovanni pensa alla scena della trafittura del costato di Cristo dal quale appunto fuoriesce 
l'acqua. Comunque il testo deve mantenere la sua ricchezza, la sorgente è Cristo, a lui si abbevera il 
credente, ma è anche vero che quest'acqua è capace di creare nel cuore del credente una nuova sorgente; 
l'acqua è la stessa: Cristo! Lui è la vera roccia del deserto, il vero tempio-corpo escatologico, da cui 
scaturisce l'acqua della salvezza definitiva, che prende forma nella sua rivelazione. Questa, accolta, 
diviene inesauribile vita dall'interno di chi fa l'esperienza della fede, proprio come era stato anticipato 
nel dialogo con la samaritana: "l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla 
per la vita eterna" (4,14). 

Il v 39 costituisce l'interpretazione dell'evangelista: "Questo egli disse riferendosi allo Spirito che 
avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato 
ancora glorificato". 

Non c'è contraddizione nella teologia giovannea: l'acqua è Gesù-Parola, ma è anche lo Spirito 
perché solo lui può ricordare e portare a pienezza ciò che Gesù ha detto rendendolo presente 
continuamente nella storia. Gesù del resto dirà: "lo Spirito Santo v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà 
tutto ciò che vi ho detto" (14,26). Uno dei titoli dello Spirito nel Quarto Vangelo è "Spirito di verità": 
non solo Spirito veritiero, ma Spirito che vive per la Verità che è Gesù. Quale ammirabile comunione: le 
parole che il Verbo proclama non sono sue, ma del Padre; a sua volta il parlare dello Spirito non è un 
parlare indipendente, ma un parlare di Gesù; così lo Spirito si rivela come linguaggio-persona di 
comunione e di amore! 

L'acqua viva che Gesù aveva in precedenza offerto alla samaritana ora è offerta a tutti. 
Analogamente l'offerta è in realtà una promessa con cui egli invita a credere per ottenere dopo la sua 
morte-resurrezione ciò che promette. 

La rivelazione di Gesù è una spada che divide perché non si può non prendere posizione, ma è una 
parola che ha tutta la forza dell'evidenza e il potere del divino per essere accolta, come riconoscono 
ingenuamente gli stessi soldati mandati ad arrestare Gesù: "mai un uomo ha parlato come parla 
quest'uomo" (v 46). Se nei loro confronti potremmo pensare a una facile strumentalizzazione questo 
non può essere detto del "maestro" Nicodemo. Costui ne ha fatti di cambiamenti: ora, non più di 
nascosto, prende posizione perché non si può giudicare aprioristicamente una persona; inoltre, mentre 
nel dialogo con Gesù si era fermato ai segni per valutare la sua opera, adesso si apre, ha capito che è 
l'ascolto la chiave di comprensione della azione di Gesù: "la nostra Legge giudica forse un uomo prima 
di averlo ascoltato e di sapere ciò che fai" (v 51). I suoi connazionali che lo tacciano di ignoranza sono 
i veri misconoscitori della sapienza di Dio. 

La replica dei farisei è quanto mai significativa per riflettere sul rapporto con le Scritture; già 
quando Gesù aveva parlato al tempio a metà della festa, i Giudei avevano avuto difficoltà a capire la 
sapienza: "come fa costui a conoscere le Scritture, non essendo stato discepolo?". Sono infatti convinti 
che si possa conoscere solo attraverso un discepolato umano, di maestro in maestro. Ora a un maestro di 
Israele suggeriscono lo stesso itinerario: "studia e vedrai". Ben altro percorso educativo aveva proposto 
Gesù ai suoi fin dal primo incontro con i due discepoli di Giovanni: "venite e vedrete". 

È solo il contatto diretto con lui che è ormai la chiave di comprensione della Scrittura, che permette 
di non essere ciechi davanti alla luce e di non vanificare la forza della Parola. Agli esperti umani aveva 
detto in 5,39: "voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio 
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esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita". E alle guardie che 
tornano senza aver preso Gesù, dicono: "forse gli ha creduto qualcuno tra i capi o tra i farisei? Ma 
questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". Proprio il contrario dell'esclamazione di 
preghiera di Gesù "Ti benedico, Padre, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli 
intelligenti e le hai rivelate ai piccoli" (Mt 11,25). "Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto 
conoscerla (la sapienza divina); se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della 
gloria" (1Cor 2,8). 

Un monito per tutti coloro che nella chiesa hanno compiti di insegnamento, ma anche per tutto il 
popolo di Dio chiamato a un incontro "in verità" con la Parola di vita. 

 
UNA PRIMA SERIE DI INTERROGATIVI 
 
1. Gv 7,6 - La risposta di Gesù ai parenti non lascia dubbi: "Il tempo non è ancora giunto ". 
Chiediamoci: quante volte nella nostra vita ci siamo lasciati guidare dai consigli interessati del mondo, 
senza rimanere fedeli al progetto che Dio ha su di noi? Abbiamo rispettato i tempi di Dio oppure 
abbiamo cercato di essere noi i padroni del tempo? 
2. Gv 7,14  - Gesù insegna nel tempio, in un luogo dove potevano insegnare solo i dottori della legge: 
questo gesto è dunque di scandalo per i farisei. L'autorità e la sapienza di Gesù gli derivano dal Padre, 
ma i farisei non lo comprendono perché non fanno la volontà di Dio. Valutiamo la nostra vita e quella 
delle nostre comunità: siamo aperti alla novità dello Spirito oppure tendiamo a chiuderci nella difesa 
dell'esistente e di ruoli rigidamente prestabiliti? La partecipazione al piccolo gruppo ci aiuta nella 
ricerca di nuove strade per aderire alla volontà di Dio? 
3. Gv 7, 32 – I farisei si sentono minacciati nella loro autorità, nella loro pretesa di essere giudici della 
fede del popolo. Il vangelo di Giovanni mette in evidenza il loro formalismo esteriore nell'osservanza 
della Legge. Anche noi oggi rischiamo di giudicare negativamente chi nella fede adotta comportamenti 
diversi dai nostri. Sappiamo accogliere il diverso cammino di fede dell'altro che può rivelarsi fonte di 
crescita anche per noi? Il nostro piccolo gruppo non corre il rischio di chiudersi in se stesso, criticando 
chi non partecipa? E la nostra parrocchia di fronte a chi non può o non vuole partecipare alle diverse 
attività o celebrazioni come si pone?  
4. Gv 7,37 -  "Chi ha sete venga a me e beva..." (Gv 7,37ss). Qual è la nostra risposta di fronte all'invito 
di Gesù? Come comunità e come singoli cristiani manifestiamo ogni giorno questa urgente necessità per 
ogni uomo di avvicinarsi all'acqua inesauribile dello Spirito? Come nella nostra prassi pastorale 
valorizziamo e provochiamo la sete delle persone che incontriamo? 
 
 
GESÙ, GLI ACCUSATORI, LA DONNA ADULTERA (7,53-8,11 ) 
 

La narrazione dell'episodio della "donna adultera" è una delle pagine più toccanti del Quarto 
Vangelo. La critica testuale testimonia che in origine questo brano non apparteneva al vangelo stesso: i 
manoscritti più antichi omettono questo fatto, altri lo inseriscono in contesto diverso o addirittura lo si 
trova in Luca. Certo non è in dubbio l'ispirazione del brano e quindi l'essere per noi "Parola di Dio", ma 
la sua paternità si può senz'altro discutere. Comunemente, per lo stile ed il vocabolario, lo si ritiene di 
origine lucana, ravvisando in esso tratti comuni a Lc 7,36-50, anche se le differenze sono notevoli; 
infatti, la peccatrice di Luca è perdonata perché pentita, qui in Giovanni il perdono è anticipato al segno 
di conversione. 

Anche se il testo di Giovanni sembrerebbe più consequenziale se da 7,53 si continuasse in 8,12, 
validi sono i motivi per ritenere che l'inserimento in questo contesto non sia affatto peregrino. In realtà, 
se si riflette, si nota che nel corso del discorso che segue Gesù parla più volte dei peccati nei quali 
morranno coloro che non credono in lui (8,21.24a.24b) e dai quali libera il Figlio (8,34-35). Anche il 
tema del giudizio di cui la donna è oggetto appartiene a tutto il contesto: Gesù è il giudicato e anche per 
lui si pensa alla morte, mentre egli invita a non giudicare, a non fare pensieri di morte: "voi giudicate 
secondo la carne; io non giudico nessuno; e anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono 
solo, ma io e il Padre che mi ha mandato" (8,15-16). Infine, se 7,37-39 riprende la tematica dell'acqua 
viva del pozzo di Giacobbe, la figura e il significato della donna di Samaria è ripreso qui nell'immagine 
dell'adultera. 

Al di là di questi problemi, la storicità come la canonicità del brano non possono essere messe in 
discussione. 



La narrazione è semplice nel suo svolgimento: dopo un'introduzione (7,53-8,2), si presenta il capo 
di accusa (8,3- 9), quindi il perdono di Gesù (8,10-11). Se guardiamo i personaggi possiamo cogliere tre 
quadri: Gesù e gli accusatori, Gesù e l'adultera, Gesù e il lettore del Vangelo. 

 
Gesù e gli accusatori 
Mentre Gesù sta insegnando si presentano a lui gli scribi e i farisei con una donna sorpresa in 

adulterio. L'intento è chiaro: far compromettere Gesù. Anche loro, come già prima i suoi parenti, 
vogliono che Gesù si decida e dichiari apertamente se è dalla parte della legge, se la sua giustizia è un 
populismo di convenienza, oppure se il suo dire è il linea con le prescrizioni della Torah. Nel caso in cui 
Gesù avesse rifiutato la lapidazione di questa donna poteva essere accusato di bestemmia e di non essere 
da Dio perché contro la legge; infatti la norma era chiara, una donna adultera doveva venir lapidata (cfr. 
Dt 22,22; Lev 20,10). C'è dell'ironia nella narrazione: i farisei che pretendono di essere maestri e di 
poter giudicare Gesù ora chiedono da lui un giudizio ! In modo sorprendente Gesù non entra nel loro di-
battito e fa silenzio; per di più compie un gesto strano: si mette a scrivere per terra. Poi pronuncia una 
frase che ricapitola l'etica di tutta la legge: "chi è senza peccato scagli la prima pietra!" (v 7). Il silenzio 
diviene rivelazione e nel cuore degli accusatori affiora la paura di sentirsi scoperti, come pure il ricordo 
del comandamento che condanna anche l'adulterio del cuore: "non desiderare la donna d'altri". 

 
Gesù e la donna 
L'atteggiamento di Gesù ha sempre destato problemi in una tradizione, anche quella della chiesa, 

rigida e dura contro un simile peccato. Ma Gesù non confonde la luce con le tenebre; il peccato è tenebra 
e deve essere rimosso: "va' e non peccare più", ma la misericordia di Dio rigenera, quel "vai" significa 
"torna a vivere e sperare, recupera la dignità di figlia di Dio". 

"Donna". È la terza volta che Gesù si rivolge con questo appellativo, tacendone il nome, a una 
donna che incontra sul suo percorso verso il compimento della volontà del Padre: "Che cosa c'è fra me 
e te, o donna? La mia ora non è ancora venuta " (2,4); "Credimi, donna, viene l'ora in cui né su questo 
monte, né a Gerusalemme adorerete il Padre " (4,21). Ecco che sull'ora si snoda il parallelo tra la madre 
vergine della Galilea e la "donna facile" della Samaria. Nel cammino verso le nozze dell'Agnello 
incontra l'adultera della Giudea. Nelle tre donne è ricapitolata tutta l'esperienza di Israele, vergine, 
sposa e madre, facile compagna di altri dei, adultera, ma mai abbandonata dallo Sposo. La comunità dei 
credenti, nuovo Israele, vi legge un segno dell'amore di Dio, ma anche l'impegno a non tradire i doni 
sgorgati dalle nozze del Golgota: ormai conserva il dono della morte in croce, l'acqua dello Spirito e il 
perdono. Condizione, tuttavia, per non sclerotizzarsi nell'"amministrazione" di queste ricchezze è 
l'apertura alla novità continua dello Spirito e della Parola che conduce sempre "al di là" delle giare 
vuote, della diatriba sul monte su cui adorare Dio, della legge che "come un pedagogo ci ha condotto a 
Cristo, perché fossimo giustificati per la fede" (Gal 3,24). 

La Parola si è fatta carne perché dalla sua pienezza tutti ricevessimo grazia su grazia, la vita. A 
questo mira la rivelazione di Gesù; anche a livello personale, la sua non è una verità per la morte, ma per 
la vita eterna. Questo i capi del popolo non l'avevano capito. 

 
Gesù e il lettore 
Chiamandola "donna" l'autore del Quarto Vangelo vuole condurre il lettore a vedere in essa 

l'immagine del popolo che, nonostante la sua infedeltà, è perdonato e rigenerato dall'amore di Dio. 
Chiaro è anche il messaggio contro ogni tentativo di voler scagliare pietre di giustizia senza ricordarci 
del grande debito che tutti abbiamo, perché tutti peccatori ("chi di voi è senza peccato"), affinché anche 
il nostro sia uno sguardo di verità che salva e dà speranza! 

 
GESÙ LUCE DEL MONDO (8,12-20) 
 

La controversia si riaccende con una delle più alte proclamazioni cristologiche: "Io sono la luce del 
mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (8,12). Mentre si rivela 
come "la luce del mondo" promette la "luce della vita" a chi lo segue. Ritroviamo qui la dialettica già 
nota: l'invito a credere che Gesù è la luce per ottenere la luce che egli afferma di essere. 

I parenti di Gesù volevano che egli salisse a Gerusalemme per "manifestarsi al mondo", ora Gesù 
dice che la sua manifestazione consiste nell' "essere luce del mondo". Già il prologo aveva affermato 
che "la luce vera veniva nel mondo" (1,9), che essa "splende nelle tenebre" (1,5); anche se non accolta 
dalle tenebre, essa è la luce generata dalla vita (cfr. 1,4-5). Il contesto della festa delle Capanne 
arricchisce questa portata teologica. Oltre al segno dell'acqua la festa di Sukkot dava importanza al 
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segno della luce, tanto che la luce dal tempio illuminava tutta la città. La luce, nel contesto di questa 
festa, voleva ricordare e attualizzare la nube luminosa che guidava il popolo nel cammino del deserto 
(cfr. Es 13,21). Ora nell'affermazione "io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle 
tenebre, ma avrà la luce della vita" (8,12), il verbo "camminare " rilegge la vita del credente in chiave 
di esodo e il ruolo di guida certa verso la meta è ora attribuito non a JHWH, ma a Cristo. Egli è appunto 
"vita" in quanto rivela il cammino da seguire: l'etica è presentata nella dimensione di incontro personale 
e appropriazione della luce di Cristo. L'autorivelazione di Gesù non è funzionale (chi è per l'uomo); la 
portata della affermazione indica la sua trascendenza e, in quanto tale, si definisce come unica 
possibilità di salvezza (v 12), in quanto inviato dal Padre (v 16) e in profonda comunione con lui (v 14). 

I Giudei contestano il discorso rivelativo di Gesù, in quanto nessuno può essere testimone di se 
stesso, come invece sta facendo Gesù. Da parte sua Gesù accetta il principio della doppia attestazione 
affinché venga comprovata una affermazione e presenta come due testimoni: se stesso e il Padre. 
Presentando se stesso come testimone Gesù si proclama Dio. La testimonianza, infatti, si basa sulla 
conoscenza; dopo il Padre solo Gesù sa chi è e quindi solo lui può dare testimonianza di se stesso. 

"Gli dissero allora: Dove è tuo padre ? Rispose Gesù: Voi non conoscete né me né il Padre; se 
conosceste me, conoscereste anche il Padre mio" (v 19). Gesù afferma l'unità della rivelazione: la vera 
conoscenza del Dio dell'Antico Testamento, infatti, conduce a scoprire il volto divino nel Figlio Gesù e 
viceversa. Conoscere la dimora del Padre - "dove è" - significa scoprire il Figlio che dimora presso il 
Padre. 

L'evangelista annota che gli oppositori non giunsero ad arrestarlo, "perché non era ancora giunta la 
sua ora" (8,20b). 

 
IL DRAMMA DELL'INCREDULITÀ (8,21 -50) 
 

Gesù continua a parlare rivelando la sua origine divina e invitando gli oppositori a credere nel suo 
essere divino e trascendente per ricevere il perdono dei peccati: "Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; 
voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se 
infatti non credete che Io sono, morirete nei vostri peccati" (8,23-24). L'antitesi spaziale 
"quaggiù/lassù", "di questo mondo/non di questo mondo", esprime figurativamente la vera antitesi, 
"morire/credere" cioè "morire/vivere". Il peccato che conduce alla morte è la mancanza di fede; la 
non-fede è ritenuta responsabile perché Gesù è la rivelazione continua e coerente del Padre che lo ha 
inviato. Questa coerenza è espressa con chiarezza al vs 25 se accettiamo una possibile traduzione: "Io vi 
dissi fin dall'inizio quello che vi sto dicendo ora". 

Il confronto culmina con la domanda "Tu chi sei?" (8,25) e la risposta di Gesù il quale dice che lo 
capiranno solo il momento del suo innalzamento sulla croce: "Quando avrete innalzato il Figlio 
dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il 
Padre, così io parlo" (8,28). Ciò significa che il perdono dei peccati promesso da Gesù è concesso solo 
a chi crede nella sua origine divina. Tale origine poi si fa manifesta soltanto nella sua morte in croce 
accogliendola come rivelazione nella quale si ottiene il perdono dei peccati. Si noti ancora una volta che 
le parole di Gesù risultano una promessa che troverà compimento nella sua morte e un invito a entrare 
nella sua logica. 

 
PAROLA E LIBERTÀ, MENZOGNA E SCHIAVITÙ (8,31-37) 

 
Viene delineata una trafila spirituale che è cammino vocazionale valido per tutti: aprirsi a Gesù 

significa dimorare presso di lui, cioè "rimanere fedeli alla sua Parola" (v 31 ); questa è la condizione 
per giungere a una relazione di intimità profonda, "conoscerete la verità" (v 31). Il verbo "conoscere" 
mantiene quel valore semitico di conoscenza totale ed esperienziale più che intellettuale. Conseguenza 
di tutto questo è un nuovo rapporto con se stessi, detto in altri termini "divenire liberi". Divenire liberi 
significa per Giovanni divenire figli; Gesù non parla qui di ogni libertà o della libertà in genere, ma 
della libertà dal peccato: se il Figlio vi farà liberi dal peccato, sarete liberi davvero; il Figlio è autore e 
datore di libertà perché dona se stesso. Il peccato è la non fede, come detto, cioè impedire che la vita del 
Figlio diventi vita dei credenti. 

Il tema della casa, "ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre" (v 
35), orienta e conferma l'interpretazione della libertà come figliolanza nel Figlio: lui è la casa, la dimora 
(1,14) nella quale gli uomini vivono da familiari di Dio sperimentando ogni dono del Padre, "grazia su 
grazia" (1,16). 



Che profondità e immensità di rivelazione! Fuori da ogni sociologismo riduttivo si tocca qui il 
mistero dell'essere dell'uomo concepito come comunione con Dio, capace di generare una vita nuova se, 
al contrario degli ascoltatori di Gesù, la parola trova posto in lui (v 37). 

 
DIO O IL DIAVOLO (8,38-47) 

 
Alcuni oppositori di Gesù, invece, colgono solo la dimensione sociologica del concetto di schiavitù 

e chiusi in una falsa visione storica affermano di non essere mai stati schiavi! Gesù ribadisce il concetto 
che essere figli significa "vivere da figli", cioè si è figli di qualcuno se si compiono le sue opere. 
All'origine della paternità non c'è Abramo, ma Dio; fare le opere del padre Abramo significa fare le 
opere dei figli di Dio, cioè non avere pensieri di morte nei riguardi di Gesù, ciò che invece stanno 
cercando di fare i suoi oppositori. Abramo, invece, aprendosi alla verità di Dio, si è aperto a Gesù 
stesso. 

L'autore del Quarto Vangelo sviluppa il discorso e arriva a fare delle affermazioni di una portata 
unica: l'uomo è comunque figlio ed essere figlio significa appartenere ad un padre. Non esiste tuttavia 
un'unica paternità: il demonio è riuscito a scimmiottare la paternità che di per sé apparterrebbe solo a 
Dio in quanto autore della vita. Giovanni delinea i desideri e l'agire del demonio "padre vostro" (v 41): 
anzitutto, non amare Gesù, Parola vera del Padre. Il demonio non può amare Gesù perché "non ha 
perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui" (v 44): la verità è appunto la luce di Dio, la sua 
rivelazione, il demonio invece si è chiuso in se stesso. La conseguenza di questo è l'identificazione del 
demonio con la menzogna: "quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della 
menzogna" (v 44). La ragione per cui il demonio è sempre stato un omicida - "egli è stato omicida fin da 
principio " (v 44) - è proprio il suo essere oppositore della Verità. Mentre la Verità conduce alla vita, il 
suo opposto conduce alla morte: ecco perché Giovanni collega la menzogna con la morte. Va da sé che 
la menzogna non è una semplice "bugia", ma il rifiuto totale di Dio che si rivela! Essere da Dio significa 
e comporta ascoltare la Parola-Gesù. 

 
CUSTODIRE LA PAROLA PER NON VEDERE LA MORTE (8,48-59) 
 

All'accusa di essere samaritano e indemoniato Gesù si rivela ancora una volta come l'inviato del 
Padre che dona la vita senza fine. 

La struttura di questi versetti pone la centralità proprio sul custodire la Parola come pegno di vita 
eterna: 
A- io...onoro il Padre mio (v 49a)  

B- voi mi disonorate (v  49b) 
    C- io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca (v 50) 

  D- se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte (v 51)  
    C'- Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio (v 54)                         

B'- voi non lo conoscete (v 55a)  
A' io lo conosco e custodisco la sua parola (v 55b) 

Tutto ciò provoca un ulteriore rifiuto da parte dei Giudei che tentano di lapidarlo, ma Gesù si 
nasconde e lascia il tempio (8,59). 

Così si conclude la sequenza narrativa. La rivelazione che Gesù fa di sé, "prima che Abramo fosse, 
Io Sono" (8,58), risulta un invito alla fede affinché chi crede nel suo essere divino, che si rivela nella 
morte di croce, possa ottenere il perdono dei peccati promesso e la liberazione dalla morte. 

A una comunità perseguitata e con problemi di coerenza con la fede professata, Giovanni propone 
l'unica via possibile: "rimanere", "custodire" la parola per essere veri figli di Abramo e di Dio. 

 
AL TERMINE DELLA LETTURA 
 
1. Gv 8,1-11 I farisei stretti in un'ottica legalista vedono nell'adultera solo il peccato, Gesù vede la 
persona e il suo bisogno di salvezza al quale desidera rispondere. La nostra ottica è ancora influenzata 
dall'immagine di un Dio giudice più interessato a castigare il peccato dell'uomo che a offrirgli la 
salvezza e ridonargli pienezza di vita? 
2. Gv 8,1 -11 - Misericordia, delicatezza, richiamo ad essere severi e oggettivi nel giudicare non gli altri, 
ma se stessi: questo l'atteggiamento di Gesù. Qual è il nostro comportamento dei confronti degli altri 
che sbagliano? Analizziamo casi concreti in cui abbiamo condannato qualcuno senza misericordia e 
casi nei quali invece siamo stati capaci di guardare la persona con gli occhi di Gesù. 
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3. Gv 8,11 -  "Neppure io ti condanno, va ' e non peccare più " (Gv 8,11). Quando pensiamo al perdono 
di Dio, ci rendiamo davvero conto che esso non è qualcosa di dovuto, ma è dono assolutamente gratuito 
che ci viene offerto? 
4. Gv 8,31-32 - "Se rimanete nella mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la 
verità vi libererà" (Gv 8,31-32). Uno dei grandi orizzonti ideali della nostra società è costituito dalla 
libertà. Come si cerca di raggiungerla? Per molti libertà è individualismo sfrenato, senza regole e senza 
limiti. Quando parliamo di libertà quale significato e contenuto diamo a questa parola? Quale rapporto 
pensiamo che ci sia tra Parola di Dio e libertà? E tra verità e libertà? Come può essere concretizzato 
nella nostra vita il percorso che il vangelo illustra "parola-verità- libertà"? 


